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lL pRoGETfo Dt RtcEncasullr pERDtrE DELLA GUERRA clvtlE tl{ Cafatoc A

al ry36 al 939 il territorio spagnolo ha vissuto una tragìca guerra civile.

Nel conflitto morirono centinaia di migliaia di persone come conseguenza

di diverse manifestazioni di violenza senza che, aI momento attuale,

ormai a settant'anni dall'inizio della guerra, si sia potuto dare un nome

e un cognome a tutte le vittime o almeno si sia stabìlito il loro numero com-

pLessivo. ll regìme franchista installatosi defìnitivamente nello stato spagno-

lo a partire dal primo aprile 1939 non ne ebbe alcuna preoccupazione. E non lo fece nem-

meno a fine puramente statistico, perché ritenne che gli sconfitti non lo meritassero né

avessero aLcun diritto. ll rìsultato è uno scandaloso oblìo, ancora più grave, se possibile,

considerando il quasi morboso culto delle vittime tra ivincitori, cui in ognivillaggio e cit-

tà veniva reso omaggìo come (cadutì per Dio e per la Spagna>. ln taI modo furono taciu-

te le morti di giovani, donne, bambini e anzianiche, per iI fatto dl vivere netla zona re-

pubblicana o perché avevano difeso la legalità repubblicana infranta dall'esercìto solle-

vato, non meritavano alcun ricordo, tanto più che il nuovo regìme mantenne ilclima da

conflitto cìvile ben oltre la fìne della guerra stabilendo una divisione permanente, nella so-

cìetà spagnola, fra vincitori e vinti. Alla morte detdittatore, durante iL perìodo noto come

Transizione, ilsilenzio ufficiaLe fu mantenuto. Diversi fattori contribuirono a ciò in quelfra-

giLe processo verso La democrazia, ma soprattutto va segnalato il peso che esercitò it po-

tere mititare - mai riformato - che assunse un ruolo di tutela del processo di transizione

alla democrazia. Alcuni anatisti di queI periodo sostengono la tesi del "patto del siten-

zio" che, come era owio, continuò a pesare sugli sconfÌtti. ln ognicaso, [e istituzioni de-

mocratiche contribuirono al mantenimento di una memoria perlomeno parziaLe del pas-

sato.

In tale contesto, e di fronte atvuoto storiografico, è sorto in Catatogna un interesse per

I'argomento, a partire da un nuovo modeLlo d'analìsi che ha come obiettivo quello di giun-

gere a conoscere con la massima esattezza possibile le perdite umane de[[a guerra civi-

le; ciò, non solo per quantificarle ma anche per identìficarle e rendere le salme al loro con'

testo sociale e famiììare. Evitare modeLli aprioristicì e basare la ricerca su un esaustivo
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lavoro sul campo ha permesso di superare lavori precedenti che proponevano cifre - an-

che mitiche - frutto di invenzioni letterarie o che puntavano a quantificazioni basate su

metodotogie errate o mal sviluppate. Lavori che, tuttavia, hanno avuto una loro impor-

tanza in passato.

Nell'ambito catalano, ci sembra ragionevole attribuire gran parte delmerito di questo pro-

getto globale a Josep Benet, storico e politico, che negli anni settanta aprì la strada della

ricerca convincendo [a scrittrice catalana Montserrat Roig a studiare la deportazione ca-

talana nei campi nazisti. Però, senza dubbio, chi meglio ha contribuito a chiarÌre questi

aspetti della guerra e dell'immediato dopoguerra sono stati Josep M. Solé iSabaté e

Joan Villarroya i Font, autori di alcune delle opere fondamentali sulla storia del conflitto
in CataLogna, come quelle dedicate a presentare i risultati delle ricerche sulla violenza nel-

la retroguardia repubblicana, ibombardamenti su quest'ultima, le giustizie sommarie e

arbitrarie durante l'occupazione franchista o le azioni repressive dei consigli di guerra

negli anni dell'immediato dopoguena.

Con tali lavori veniva superata una parte importante delvuoto storiografico sulle perdite

umane detla guerra civile e la Catalogna passava anzi ad essere [a prima - e finora prati-

camente I'unica - zona dello stato spagnolo a disporre di così importanti informazioni, sia

dal punto divista storiografico che demografÌco.

Mancavano, tuttavia, studi su altri importanti ambiti diviolenza, importanti sia quantita-

tivamente che q ualitativamente, come le uccisioni durante le azioni belliche o le morti

per esplosioni accidentali di materiale betLico abbandonato dagli eserciti in ritirata. Nel

primo caso La ricerca siè basata su dati documentari parzialie incompleti; il lavoro, quin-

di, è stalo realizzato a partire dall'analisi dei registri civili e militari, completatandolo

con le testimonianze orali. Ma la raccolta di informazioni sarebbe stata incompleta senza

analizzare aspetti ancora poco noti, come le morti nei campi di concentramento e nelle pri-

gioni franchiste non attribuibili ai consiglî di guerra, o quelle nei campi di concentramen-

to dell'esilio, senza dimenticare le mortifra irifugiati che, durante la guerra, accorsero in

massa in catalogna.

Contemporaneamente atto sviluppo di queste ricerche, veniva creato ne11984, da parte

del governo autonomo della generalitat catalana, il Centre d'història contemporània de

Catatunya, alla guida delquate rimase per 15 anni proprio Josep Benet. È importante no-

tare come fra gli obiettivi e le priorità dell'istituto vi era quella di completare lo studio ini.

ziato sulle perdite umane, concentrando ta ricerca su soldatie miliziani catatanidi entrambi
gli eserciti e sulle vittime civili del materiale bellico abbandonato. llcentro ha mobilitato
più di un centinaio di ricercatori in tutto ilterritorio catalano ihe, nonostante la difficoltà

di operare a cinquant'anni dalla fine della guerra, hanno tentato dicompletare questo stu-

dio. A metà degli anni novanta è stato presentato un documento parziale, sulla base del-
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l'anatisi di circa il óo% della regione, con cifre e da-

ti rilevanti, così come di migliaia di nomi. A questo

punto la ricerca fu interrotta per dar modo di pub-

blîcare lavori di rilevanza locale, ma anche per mo-

tivi metodologici, poiché gran parte delle vittime ve-

nivano identificate grazie alle fonti orali e itestimo-

ni ancora in vita erano sempre meno. A livello sto-

riografìco, comunque, le ricerche condotte offrivano

dati sufficienti per stabilire un conteggio esaustÌvo

delle vittime.

A partire dal zoo5 il Centre d'història contemporà-

nia de Catalunya ha deciso di riprendere la ricerca,

con nuovi e rinnovati obiettivi, includendo tutte le
manifestazioni di violenza e scegliendo di digitatiz-

zare i nomi delle vittime e diffondere i risultati per

canali più dinamici, come lnternet. Questa seconda

fase del lavoro dovrebbe chiudersi nel 2oo7.

fobiettivo principate della ricerca non è tanto quel-

lo di recuperare un'idea fotale del nostro passato,

ma nel rispondere ad una crescente domanda sociale

che supera I'interesse storiografico e che si è mani-

festata negli ultimi anni sia in Catalogna che nel re-

sto della Spagna. A sensibilizzare l'opinione pub-

blica su queste tematiche hanno contribuito sia gli

studi già esistenti sia alcune iniziative come quelle

di Tv3 in Catalogna (con alcuni documentari stori-

cD.

Non va dimenticato, inoltre, che [e nuove generazioni

hanno manifestato I'esigenza - rivendicandone il di-

ritto - di conoscere la verità sul passato. È compito

delte autorità - e a me sembra che questa volta ci si

stia muovendo nelta giusta direzione - mettere in

campo strumenti e risorse che possano rendere ciò

possibile. Solo una volta acquisite definitivamente

le cifre e inomi dei morti, municipio per municipio,

potremo precisare, con più esattezza € su basi cer-

te, ciò che ha significato per la Catalogna la perdita

di vite umane che, in cifre relative, potrebbero su-

perare il 20% della sua popolazione del1936.


